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Che significato ha riproporre oggi 
« La concezione materialistica della storia » ? 

IL MARXISMO 
DI PLECHANOV 

L'editore Feltrinelli ha 
pubblicato nella bella colla
na < Il pensiero socialista > 
un altro testo classico: La 
concezione materialistica 
della storia di Plechanov 
(pp. 187, lire 2.700). Si trat
ta del saggio, apprezzato da 
Engels e da Lenin, che il 
primo grande marxista rus
so ha scritto nel 1894 nel
l'esilio londinese e che poi, 
sotto il titolo (che abbrevia
mo) Lo sviluppo della con
cezione monistica della sto 
ria, ha potuto far stampare 
legalmente a Pietroburgo 
nel 1895. Non sarebbe stato 
inopportuno conservare il ti
tolo originale. Da un lato, 
per l'ovvia ragione di evita
re equivoci con un altro sag
gio, di Plechanov, del 1897, 
intitolato appunto La conce
zione materialistica della sto
ria, il quale inoltre ha for
nito il titolo a una recente 
raccolta italiana di scritti 
plechanoviani (Roma, Samo-
nà e Savelli, 1970). Da un 
altro lato, perché il saggio 
è entrato nella tradizione 
con il titolo originario, e 
perché tale titolo rende con
to di quella forte valutazio
ne positiva del monismo, 
cioè delle visioni del mon
do ispirate non ecletticamen
te a più principi ma a un 
unico principio (e quindi 
coerenti, profonde, non su
perficialmente riproduttive 
del molteplice empirico), 
che è caratteristica del mar
xismo di Plechanov e che 
riflette così tipicamente 
un'epoca della storia del 
marxismo e della nostra cul
tura. 

Non sarebbe da segnalare 
questa inessenziale forzatu
ra, se oggi non ci trovassimo 
di fronte spesso, nella ripre
sentazione di pensatori o di 
testi marxisti, alla inclina
zione a forzare e a ridurre 
la loro peculiare e comples
sa fisionomia in rapporto a 
punti di vista schematici e 
astratti (Plechanov, per es., 
visto soltanto alla luce del 
suo antileninismo). E' cer
to necessario, in un'esperien
za del passato, individuare 
ciò che soprattutto ha o con
serva significato per noi, 
ma, perché il < significato 
per noi » o la lezione da ri
cavarsi sia arricchimento e 
non piatta conferma di ciò 
che siamo, è anche necessa
rio che questa esperienza 
sia considerata nella forma 
e nella ricchezza sue, nel si
gnificato suo. 

La polemica 
antipopulista 
Ma veniamo all'essenziale. 

Ci si deve chiedere: ha sen
so riproporre oggi la lettu
ra di questo saggio di Ple
chanov? E più in generale 
ha senso ristudiare i classi
ci del marxismo ortodosso 
della Seconda Internaziona
le? Ci sono tendenze a ri
spondere negativamente, ap
punto quelle tendenze che 
mirano semplicisticamente 
al « significato per noi ». 
Due sono oggi forse le prin
cipali. La prima ha la sua 
matrice nella sinistra marxi
sta non bolscevica e anche 
nella sinistra non marxista 
degli anni intorno al 1920, 
e intende il marxismo es
senzialmente come teorizza
zione di un atteggiamento 
critico-negativo e di una 
prassi rivoluzionaria. Essa 
dice: il marxismo ortodosso 
non ha senso in quanto inau
tentico, contemplativo-giusti-
ficazionistico, riformistico. 
La seconda ha sicuramente 
una delle sue matrici in una 
certa lettura del marxismo 
leniniano e tende a consi
derare il marxismo come 
concretismo, come esclusiva 
analisi del reale nella sua 
determinatezza immediata e 
politica. Essa dice: il marxi
smo ortodosso non ha sen
so in quanto povero anali
ticamente e attento solamen
te a vuote generalità e ad 
astratti prìncipi. 

Prendiamo ora il saggio 
di Plechanov, che di questo 
marxismo è per tanti versi 
esemplare. E' in parte una 
esposizione del marxismo co
me concezione generale, co
me teoria esplicativa dello 
sviluppo storico dell'umani
tà e delle condizioni di que
sto sviluppo. Ed è in parte 
un'illustrazione, per lo più 
critica, delle posizioni che 
sono state le premesse im
mediate del marxismo 'con
siderato appunto nei suoi 
aspetti generali): il mate
rialismo francese del Sette
cento, la storiografia fran 
cese della Restaurazione con 
la sua attenzione per i rap
porti di proprietà e le clas
si, il socialismo utopistico, 
l'idealismo tedesco con la 
sua elaborazione della dia
lettica. L'interlocutore pole
mico costante è l'ultimo po
pulismo Di questo Plecha
nov combatte soprattutto 
l'incapacità di tenere conto 
delle condizioni oggettive, e 
perciò una concezione della 
storia come processo gover 
nato dalle idee, dai sogget 
ti, e l'illusione di una via 
russa al socialismo non ca

pitalistica e non proletaria, 
non legata all'espandentesi 
realtà oggettiva borghese, 
insomma un anticapitalismo 
astratto e sentimentale. 

Ora, già nei suoi tratti ge
neralissimi, per la pertinen
za della polemica, per l'ar
gomentata difesa e ripropo
sizione di molti contenuti 
del marxismo, il saggio ap
pare espressione di un mar
xismo lontano dall'essere 
privo di senso, e lontano dal 
poter essere ridotto a mar
xismo del tutto inautentico 
o del tutto dottrinario-astrat
to. Esso dà bene la misura 
del ruolo importante e po
sitivo che il marxismo della 
Seconda Internazionale ha 
avuto nell'ultimo Ottocen
to. Avevamo un movimento 
operaio idealmente eteroge
neo, legato a posizioni debo
li e superficiali, a posizioni 
piccolo borghesi, democrati
che. utopistiche, riformisti
che. Abhiamo. dagli anni in
torno al 1890, grazie all'ope
ra di marxisti come Plecha
nov, un movimento larga
mente omogeneo, e legato al 
marxismo, cioè a un socia
lismo classistico-proletario, 
modernamente anticapitali
stico, realistico, rivoluziona
rio. Questo lavoro di ristrut
turazione e di radicalizzazio-
ne del pensiero socialista, 
di costituzione di quell'oriz
zonte di pensiero rivoluzio
nario entro cui ancora oggi 
ci muoviamo, non è certo 
privo di limiti. Ma è un 
grande fatto di progresso. Il 
marxismo della Seconda In
ternazionale insomma è non 
soltanto snaturamento e de
formazione ma anche affer
mazione del marxismo. 

Bisogna dunque guardarsi 
dalle tendenze sopraindica
te, le quali, di questo marxi
smo, danno una valutazione 
astrattamente unitaria (qua
si si trattasse di un fatto uni
tario, uniforme) e una valu
tazione soltanto negativa. 
Ma c'è di più. Si è detto che 
questo marxismo è anche af
fermazione del marxismo. 
Ma affermazione di quali 
suoi contenuti? E' afferma
zione di contenuti che anco
ra oggi ha senso affermare? 
Direi di sì; e proprio di con
tenuti che appunto contro 
i! socialismo o il marxismo 
cu; quelle tendenze si richia
mano è oggi indispensabile 
affermare. 

Vediamo ancora Plecha
nov, e vediamo due dei mo
tivi sui quali insiste di più, 
Anzitutto egli esalta il mo
mento materialistico del 
marxismo. Ciò significa che 
il marxismo è visto eminen
temente come scienza, cioè 
conoscenza e spiegazione di 
ciò che è, soprattutto di ciò 
che è oggettivo. Fra le po
sizioni che precorrono il 
marxismo quella che Plecha
nov considera più dissimile 
è il socialismo utopistico (è 
questo, poi, il modello del 
populismo) In questo socia
lismo c'è vuoto e impoten
za di conoscenza; c'è sempli
cemente espressione di sen
timenti e di ideali soggetti
vi. II marxismo invece non 
guarda tanto al desiderabi
le, al dover essere, quanto 
all'essere, alle condizioni e 
alle possibilità oggettive. E* 
scienza dell'oggettivo e rea
le cammino della storia 

Si pensi a quanto il mar
xismo o il socialismo oggi 
si lascia caratterizzare dal
la continuità con l'utopismo, 
dall'accentuazione dei mo
menti della criticità, della 
rottura con il sussistente, 
dell'azione rivoluzionaria; si 
pensi a quanto la scienza di 
ciò che è sembra poco im
portante a paragone del
l'ideale o della filosofia del

l'uomo che consente di con
dannare ciò che è. Con il 
suo marxismo-scienza, con la 
sua celebrazione del potere 
esplicativo del materialismo 
storico, con la sua demoli
zione del discorso socialista 
retorico-umanistico, Plecha
nov mostra bene come una 
combinazione di dissenso, di 
utopia, di ragioni o impa
zienze del « cuore », di atti
vismo, non costituisca il 
marxismo. 

Il discorso 
sul concreto 
C'è poi il secondo motivo. 

Nella scienza marxista della 
società Plechanov dà forte 
rilievo alla considerazione 
del generale e del fonda
mentale. La « verità è con
creta »: e perciò il marxismo 
è discorso sul concreto, sul
le situazioni sociali e politi
che determinate. Ma tale di
scorso deve essere una par-
ticolarizzazione di quello sul
la natura dell'insieme della 
società e sulla natura dello 
sviluppo economico. La ri
cognizione del concreto de
ve insomma non stare per 
sé, ma essere espressa den
tro una trama di riferimen
ti alle forze produttive, alla 
situazione delle classi, alla 
prospettiva socialista. Si 
pensi qui alla curvatura im-
mediatistica, al distacco dal
la grande teoria, che in mez
zo all'immensa complessità 
del mondo contemporaneo la 
riflessione marxista, soprat
tutto la riflessione politica, 
tende a subire. Il vecchio 
marxismo ortodosso ci mo
stra ancora qui quanto sia 
essenziale al marxismo la 
saldatura dell'analisi concre
ta alle impostazioni di prin
cipio. 

Sia chiaro: questi stessi 
motivi di cui si è indicata la 
positività ricevono in Ple
chanov, come risulta anche 
da questo saggio, uno svi
luppo deformante. L'insi
stenza sul marxismo come 
scienza decade nell'adegua
mento attesistico all'oggetti
vo, nell'obliterazione della 
prassi, nell'incapacità di pen
sare alla costruzione (e non 
solo all'oggettivo maturare) 
del processo rivoluzionario. 
L'attenzione per il generale 
porta a un marxismo sche
matico. inidoneo a cogliere 
la particolarità e la varietà 
delle situazioni. L'accentua
zione dell'economia induce 
a uno stravolgimento del
l'analisi della società, a una 
pronunciata separazione del
le forze produttive dai rap
porti di produzione, dagli 
altri rapporti sociali, dalla 
prassi sociale. Nel saggio so
no ben visibili insomma an
che i limiti dottrinari, ogget
tivistici, oggettivistico-econo-
mici. del marxismo ortodos
so. Questo non va dimentica
to. e su questi limiti merita 
forse di tornare in modo 
meno marginale. Ma. nella 
presente situazione del so
cialismo, in una situazione 
in cui, per mólte ragioni e 
beninteso per ragioni essen
zialmente serie, sono cosi 
vivi i pericoli di cedimenti 
in direzione dell'umanismo 
critico-utopistico, o in dire
zione del puro concretismo, 
non bisogna dimenticare 
neppure ciò che questo sag
gio e in genere questo mar 
xismo significa ancora di po
sitivo: la spinta antiutopisti
ca alla scienza della società 
esistente, e la spinta antiem
piristica a una scienza che 
tenga conto delle dimensio
ni complessive e profonde 
di questa società 

Aldo Zanardo 

Due mostre di notevole interesse culturale in Vaticano per l'Anno internazionale del libro 

ONOUE gCDU B TIPOGRAFIA 
Bolle papali, atti ufficiali, sacri testi, opere tra le più significative nel campo letterario, filoso
fico, scientifico nella raccolta presentata al Vestibolo sistino - Una probante dimostrazione del
l'importanza che la Chiesa ha sempre attribuito agli strumenti di divulgazione del suo pensiero 

Il Vaticano ha voluto far 
rimarcare la sua partecipa
zione alle manifestazioni del
l'Anno internazionale del li
bro patrocinato dall'UNESCO 
con due mostre di notevole 
interesse culturale: quella de
dicata dalla Biblioteca Vati
cana ai manoscritti della Bib 
bia e quella relativa alle edi
zioni delle tipografie romane 
promosse dal Vaticano negli 
ultimi cinque secoli. 

Le due mostre, inaugurate 
rispettivamente in giugno e 
luglio nel Salone e nel Vesti
bolo detti sistini. offrono al 
visitatore già attratto dai ca
polavori della Cappella Sistina 
e dalle rarità raccolte nei mu
sei nuovi interessi. 

Infatti, le due esposizioni 
mostrano al visitatore lo sfor
zo costantemente compiuto 
dalla Sede Apostolica romana, 
prima affidandosi alla bra
vura degli amanuensi e più 
tardi a quella dei tipografi, 
per allargare la sua sfera di 
influenza attraverso la diffu
sione del Vecchio e Nuovo 
Testamento, degli Evangeli. 
delle opere dei padri e dot
tori della Chiesa redatte in 
latino, greco, in aramaico. si
riano. armeno, ebraico, etio
pico fino alle lingue moderne. 

Le opere esposte nella mo

stra tipografica sono cento
cinquanta. ossia una piccola 
raccolta, rispetto alle migliaia 
conservate • negli Archivi e 
nella Biblioteca del Vaticano, 
scelte però con il criterio an
tologico per mostrare la di
versa tecnica tipografica ed 
editoriale usata dagli stam
patori della S. Sede in cin
que secoli per stampare bolle 
papali, atti ufficiali, sacri le
sti. opere tra le più signifi
cative nel campo letterario. 
filosofico, scientifico. Queste 
opere, tra l'altro ben con
servate tanto che alcune sem
brano fresche di stampa, ol
tre ad essere una testimonian 
za del ruolo esercitato nel 
corso dei secoli dalla Chiesa. 
dimostrano l'importanza attri
buita da questa in ogni tempo 
alla carta scritta o stampata 
come mezzo di comunicazione 
e di conquista delle masse 
a! suo pensiero. 

Le prime edizioni sono ope
ra di due chierici tedeschi. 
Conradus Sweynheym e Ar-
noldus Pannartz. ossia i pri
mi che introdussero l'arte del-, 
la stampa in Italia non senza 
difficoltà. Essi lavorarono pri
ma a Subiaco (1464) e poi 
a Roma (1467) avendo come 
mecenate il bibliotecario pon
tificio Giovanni Andrea Bussi. 

vescovo di Aleria. che curò 
i testi di una cinquantina di 
edizioni di classici e di pa
dri latini. Grazie ad un ca
nonicato concesso da Sisto IV. 
i due tipografi poterono dedi
carsi con una certa tranquil
lità al loro non facile lavoro 
che mirò, sul piano tecnico. 
a realizzare caratteri mobili 
che imitassero lo stile dei 
manoscritti per i testi e in
cisioni in miniatura nelle pri
me pagine. Nella mostra viene 
esposto per la prima volta il 
documento originale con cui 
ii Papa concesse ai due ti 
pografi il canonicato e il ti
tolo di « impressori camerali » 
ossia stampatori degli atti uf
ficiali della < Camera Aposto
lica ». 

Va rilevato che per circa 
un secolo, da quando i chie
rici Conradus Sweynheym e 
Arnoldus Pannaratz si erano 
installati a Subiaco e succes 
sivamente a Roma, la Santa 
Sede si valse di tipografi ope
ranti in proprio che. però, ri
cevevano pagamenti e pre
stiti dalla Camera Apostolica 
Ricordiamo gli stampatori 
Eucario e Marcello Silber 
(1480 1524). Giacomo Mazzoc
chi (15061524). Francesco 
Calvo (1521 1531). Ma la tipo 
grafia che prestò più a lungo 

Una panoramica della mostra delle tipografie romane allestita nel Vestibolo sistino 

Un'iniziativa editoriale unitaria delle Federazioni dei metalmeccanici 

«IL VIETNAM CHIAMA» 
Un libro da leggere e da diffondere - Al di là dello scopo immediato che si propone — aiutare 
una sottoscrizione popolare — esso sa offrire, contro le deformazioni della propaganda bor
ghese, la giusta chiave di interpretazione della eroica lotta di un popolo contro l'imperialismo 

FIM FlOM e UII.M tn que 
sti giorni presentano al pub 
blico de» lettori « II Vietnam 
chiama» (pp 136. lire 1.000) 
Una stringala cfficac*- ed in 
telligente raccolta di docu 
menti sulla lotta del popolo 
vietnamita per la libertà e la 
indipendenza 

Questa iniziativa editoriale. 
de&tmaia tra l'altro ad aiu 
tare una sottoscrizione per 
una erande libreria tecnica. 
« un politecnico per il Viet 
nam » non pretende di ddr 
ci un quadro completo delle 
vicende dell'emù a lotta che 
questo popolo conduce da se 
coli, per riscattare in tutta 
la sua autonomia e libertà 
la propria individualità na/.io 
naie contro ogni tipo di op
pressione, da quella che si 
perde nell'antico passato fi 
no alla modernissima barba 
rie dell'Imperialismo più pò 
tente ed aggressivo del nostri 
tempi Essa vuole invece sol

lecitare una risposta «con t 
fatti, con tutu i mezzi di cui 
possiamo disporre», allappel 
lo che in questi giorni ci vie 
ne dall'eroica lotta dei viet 
riamiti 

Ma se questo e uno degli 
scopi che l'iniziativa ed tona 
le unitaria delle tre organiz
zazioni dei lavoratori metal 
meccanici si propone, giusta 
mente, in questa fase dram 
malica della vicenda vietna 
mila, occorre subito dire che 
il valore del libretto va ol 
tre questo obiettivo immeri la 
to. Non siamo cioè di fronte 
ad una brochure concepita 
per scopi semplicemente agi 
latori e propagandistici, ma 
ad un lavoro che. nella metl 
colosa documentazione cerca 
di offrire al lettore le chla 
vi per capire e approfondire 
le ragioni per le quali 11 po
polo vietnamita «si batte da 
trentanni per cose che non 
dovrebbero nemmeno essere 

poste in discussione: il suo 
diritto ad essere indipenden 
te ed unito, il suo diritto di 
uscire dalla condizione di pae 
se arretrato, semi feudale, do 
minato dallo sfruttamento co 
loniale e poi neocoloniale. per 
divenire un paese moderno. 
con un proprio sviluppo eco
nomico e sociale». 

Tutti questi elementi II tro 
viamo nella lucida struttura 
zione del libro: i cenni sto
rici che mostrano come le ori 
gini della nazione vietnamita 
si perdano nella notte dei 
tempi; le ragioni prime e il 
carattere nazionale popolare 
della lotta quasi secolare di 
una nazione conscia della prò 
pria unità nazionale contro 
i colonialisti francesi, il ruo 
lo del partito del lavoratori, 
del contadini e degli operai 
e del loro leader. Ho Ci Mia 
che seppe capire, incarnare, 
e convogliare nell'alveo di 
questa grande matrice la lot

ta di liberazione nazionale e 
sociale, la lotta prima politica 
poi la ribellione e la resisten
za armata al tradimento e al 
la violazione da parte dell'im
perialismo americano degli ac 
cordi di Ginevra del 1964 che 
erano stati l'affermazione del 
la indipendenza e dell'unità 
del Vietnam dopo la disfatta 
francese a Dien Bien Fu; l'ag
gressione aperta degli USA che 
si è venuta sviluppando at
traverso le varie escalation 
fino al tentativo odierno di 
genocidio, brutale e criminale 
reazione ad una resistenza e 
ad una lotta con la quale il 
popolo vietnamita ha mostra 
to ancora una volta non so 
lo il suo eroismo, l'effimera 
consistenza dei fantocci del 
l'imperialismo, ma soprattut
to la forza irresistìbile che 
possiede un movimento quan 
do è espressione di una lot 
ta di popolo per la sua li
berazione nazionale e sociale. 

Una forza che dimostra che 
anche l'imperialismo più pò 
tente del mondo può essere 
battuto e che da quindi alla 
lotta del popolo vietnamita 
un valore emblematico Que
sto ci pare volevano aiutare a 
far capire gli autori de 
«Il Vietnam chiama». Un li
bro da leggere, una documen 
tazione da diffondere, contro 
tutte le interessate deforma 
zionl della stampa e della let
teratura politica borghese in 
teressata a travisare 11 sen
so e gli scopi dell'eroica lot 
ta del popolo vietnamita. Una 
documentazione da meditare 
Dicono gli ultimi versi di 
una poesia di lotta vietnami 
ta che nel libro è riportata 
quasi a conclusione: « In fin 
del conti è la maturità del 
l'uomo che è in gioco qua 
Qua? Dappertutto nel mondo. 
domani ». 

Franco Fabiani 

i suoi servizi alla S. Sede fu 
quella dei Biado. 

Iniziatore nel 1530 fu Anto
nio, il quale, nel 1535, as
sunse la qualifica di « tipogra
fo camerale » che mantenne 
fino alla morte avvenuta nel 
1567. La sua opera fu con
tinuata dalla vedova e dai 
quattro figli fra cui Paolo 
Biado che nel 1589 ebbe lo 
stesso titolo paterno conser
vandolo fino al 1593. Delle 
edizioni Biado sono state ca
talogate oltre 1500 bolle, co
stituzioni, decreti, motti pro
prio di materie ecclesiastiche, 
700 fogli contenenti bandi. 
editti, privilegi, mandati al 
governo civile. Seguono nu 
merose edizioni comprendenti 
opere di classici, padri della 
Chiesa e vari autori fra cui 
il commento ai Vangeli di 
Teofilatto arcivescovo di Bul
garia e il commento di Eu-
stazio ai poemi omerici. Vi 
figurano ancora preziosi co 
dici greci fatti stampare dal 
card. Marcello Cerbini. uomo 
d' cultura e mecenate dei 
tipografi: fu pontefice nel 
1555 per quaclhe mese con 
il nome di Marcello II. 

Nel 1561. per iniziativa di 
Pie IV che a tale scopo chia
mò a Roma il figlio di Aldo 
Manuzio. Paolo, venne isti 
tuita una tipografia ufficiale 
al servizio del Concilio Tri-

1 dentino e della cultura cat 
tolica che prese l'avvio dalla 
Controriforma. La tipografia. 
ispirata dai cardinali Carlo 
Borromeo e Girolamo Seri 
pando. non ebbe vita facile 
perchè Pio IV impose che i 
libri fossero venduti a prezzo 
bassissimo allo scopo di di
vulgare al massimo, i testi 
conciliari Tra le opere tro
viamo snnrattutto i catechi
smi. i decreti, i testi teo
logici del Concilio Tridentino. 
le epistole di Hieronimus e 
gli scritti di Cyprianus. 

La prima tipografia intito
lata « prò typographia vati
cana > e installata presso l'at
tuale Palazzo Apostolico fu 
ideata da Gregorio XIII e 
realizzata da Sisto V che 
chiamò a dirigerla il noto 
stampatatore veneziano ' Do
menico Basa. La Biblioteca 
vaticana fu incaricata dal Pa 
pa di fornire i testi da stam 
pare e i correttori per !e 
varie lingue Questa tipogra
fia lavorò per un ventennio. 
fino al 1610. annoverando tra 
le sue opere monumentali edi
zioni bibliche, di padri e dot
tori della Chiesa, di libri li
turgici ed opere varie anche 
di carattere scientifico. Vi fi
gurano anche gli Annales ec
clesiastici del card. Cesare 
Baronie 

Sisto V provvide pure a 
creare una apposita tipogra
fia camerale con l'incarico di 
stampare esclusivamente atti 
ufficiali utilizzando per "piom
bare le bolle pontificie un 
congegno realizzato dal Bra
mante. La Camerale, che fu 
dapprima ' sotto la sovrinten
denza del Cardinale Camer
lengo e poi del Tesoriere e 
per ultimo del ministro delle 
Finanze, fu soppressa nel 1871 
dopo tre secoli in seguito agli 
eventi politici che sconvolsero 
lo Stato pontificio. 

Nel 1584 era stata aperta 
a Roma, sotto gli auspici di 
Gregorio X m e per :nizia-
tiva del card. Ferdinando de* 
Medici una tipografia detta 
appunto medicea specializzata 
nella stampa di libri in lingue 
orientali. Il francese Robert 
Granjon fu incaricato di di
segnare le serie di caratteri 
nei vari alfabeti. Si deve alla 
Tipografia Medicea la pubbli
cazione del primo libro del
l'orientalista Giovanni Batti
sta Raimondi che ne divenne 
i! proprietario: alla sua mor
te. avvenuta nel 1614. la stam
peria fu trasportata a Firenze. 

A rimpiazzarla nella capa
cità di stampare in varie fin 
eue orientali, fu istituita a 
Roma nel 1622 da Gregorio XV 
e affidata alla Congregazione 
De Propaganda Fide, una 
stamperia poliglotta diretta da 
Stefano Paolini. Per la va
rietà dei caratteri (una cin
quantina) fu ritenuta la prima 
del mondo. Il primo catalogo 
delle opere fu redatto nel 
1639; ne seguirono altri fra 
cui uno ragionato a cura di 
Amaduzzi nel 1773 Noti orien 
talisti come Leone Aliaci » 
Francesco Cancellieri, tipo
grafi insigni come il giovane 
Bodoni prestarono la loro ope
ra nella tipografia di Prova 
panda che. nel 1909. fu unita 
alla Vaticana che era stata 
ripristinata sin da) 1825 da 
Leone XII con caratteri e tor
chi acquistati in Inghilterra, 
ma che aveva nuovamente 
cessato l'attività nel 1838. Le 
edizioni scientifiche vennero 
curate da Angelo Mai: esse 
vanno ad aggiungersi a quelle 
che nel Settecento erano sta 
t? stampate dallo stampatore 
Giovanni Maria Salvioni che 
fu tipografo del Vaticano e 
dall'Università. 

Non mancano nella mostra 
le prime riproduzioni in fac
simile per divulgare il Co
dice B della Bibbia, uno dei 
tesori più preziosi, e le prime 
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lina pagina delle « Vite parallele » di Plutarco 

tavole di zoologia, di bota
nica, di biologia, di anatomia. 
Il primo facsimile fu ideato 
da Angelo Mai che più volte 
distrusse le bozze insoddisfat
to dei tentativi. E' interes
sante vedere a confronto due 
riproduzioni del Codice B della 
Bibbia realizzate con procedi
mento fototipico nel 1889 e 
1904 e una terza, a colori. 
realizzata nel 1968. 

La Tipografia Vaticana, ri
pristinata ampliando quella 
segreta di Pio IX da Leo
ne XIII nel 1884 negli stessi 
locali adibiti da Sisto V, passò 
nel 1909. per iniziativa di 
Pio X. in un nuovo edificio. 
Ingrandita da Benedetto XV 
nel 1921 e rinnovata nei mac
chinari con gli ultimi Papi, 
nella Tipografia Vaticana si 
stampano oggi L'Osservatore 

Romano, ì suoi settimanali 
nelle varie lingue e il setti
manale illustrato L'Osservato
re della Domenica. Affidala 
dal 1937 alla direzione dei 
Salesiani, la Tipografia Va
ticana stampa, inoltre, gli 
Ada Apostolicae Sedis (ossia 
eli atti ufficiali del piccolo 
Stato) e le numerosissime 
opere che appaiono ogni anno 
nei cataloghi della Libreria 
Editrice Vaticana. Non c'è, 
poi. Ordine religioso che non 
disponga di una propria ti
pografia. Non a caso. Pao
lo VI. con una Istruzione sulle 
comunicazioni sociali, ha ri
chiamato l'attenzione sull'im
portanza della stampa, della 
radio e della TV nel mondo 
contemporaneo. 

Alceste Santini 

Da oggi a Fiesole 

Convegno e mostra 
su Luis Bunuel 

FIESOLE. 13 
Da domani al 23 luglio nel

l'ambito della XXV Estate fie-
solana. il Comune di Fiesole, 
il Centro studi del Consorzio 
toscano attività cinematografi
che. la Provincia di Firenze 
e l'Azienda di soggiorno e tu
rismo di Fiesole, daranno vi
ta, in collaborazione con la 
« Cinematheque Francese », a 
una mostra cinematografica e 
ad un convegno di studi a 
livello internazionale dedicati 
ad un maestro del cinema 
mondiale. La manifestazione è 
dedicata all'opera di Luis Bu
nuel che. per quanto ormai 
universalmente riconosciuto 
come uno dei maggiori mae
stri del cinema d'oggi, non è 
adeguatamente conosciuto e 
studiato in Italia. 

Il «Premio Città di Fieso
le» — che contrassegna que
ste iniziative cinematografi
che — intende così dare un 
contributo all'approfondimen
to critico dei problemi posti 
dall'opera del grande regista 
spagnolo ed alla sua mag
giore diffusione presso il pub
blico italiano. 

La mostra cinematografica. 
che si svolgerà al Teatro Ro
mano di Fiesole tutte le sere 
alle ore 22. prevede la proie
zione dei seguenti film: do
mani: Estasi di un delitto 
(1933); sabato 13: Nazarin 

(1959); domenica 16: Violenza 
per una giovane (1960); lu
nedì 17: Vindiana (1961); mar
tedì 18: L'angelo sterminato
re (1962); mercoledì 19: Dia
rio di una cameriera (1964); 
giovedì 20: Simon del deserto 
(1965); venerdì 21: Bella di 
giorno (1967); sabato 22: La 
via Lattea (1968); domenica 
23: Tristano (1970). 

Sempre domani, presso il 
Palazzo comunale di Fiesole, 
comincerà il convegno inter
nazionale di studi patrocina
to anche dal Sindacato na
zionale dei critici cinemato
grafici, che comprenderà una 
tavola rotonda sul tema « Pro
blemi metodologici connessi 
alla lettura delle opere di Luis 
Bunuel» e la proiezione dei 
film: Un chien andalou, L'age 
d'or. Subida al cielo. I lavori 
del convegno proseguiranno 
sabato 15 con la proiezione dei 
film: Et, Susana, Ma mori en 
ce jardin e si concluderanno 
domenica. 

Ai convegno, al quale sono 
state Invitate numerose per
sonalità del cinema e della 
cultura, italiane e straniere. 
parteciperanno, tra gli altri. 
Guido Aristarco, Pio Baldelli. 
Edoardo Bruno. Gianfranco 
Codelli. Adelio Ferrerò. Eva 
Ephnerova, Guido Fink. Gof
fredo Fori. Nazareno Taddei e 
Giorgio Tinazzi. 

EDITORI RIUNITI 
"XX secolo" 
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